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IN
PRIMO
PIANO

Anche sulla stampa estera spira il vento prodiano
Il Times: «Una figura onesta, che si è saputa ritagliare fama internazionale»

MATTEO TONELLI

ROMA Se la scelta dipendesse da loro i giochi
sarebbero praticamente fatti. Se fosse la stam-
pastranieraadoverdesignareilpresidentedel-
l’Unione europea, Romano Prodi potrebbe
considerare laconquistadiquellapoltronaco-
me cosa fatta. Bastava scorrere i quotidiani
stranieri di ieri per capire che l’appeal esercita-
to dall’ex premier aveva fatto breccia nella pa-
ginedeigiornali.

Gran parte dei quotidiani europei infatti ci-
tanol’expresidentedelconsigliotraicandida-
ti alla successione di Jacques Santer alla presi-
denzadellaCommissioneeuropea. Ilviaviene
dal Times, il più prestigioso quotidiano ingle-
se, che definisce Prodi una figura «onesta» per

l’Europa, un politico che «si è saputo ritagliare
unafamainternazionalesuperandolavecchia
reputazione di professore di provincia». Toni
analoghi sull’Herald Tribune. Più cauto il
Guardian che svela: «Il candidato preferito di
Tony Blair e Gerhard Schröder è l’olandese
Wim Kok. Il problema dell’Italia è che il suo
candidato, l’ex capo delgovernoRomanoPro-
di,nonèunsocialista».

Il Financial times, da Roma, si dilunga sugli
sforzi di D’Alema per sostenere la candidatura
diProdi,definito«unasceltaaccettabileanche
daifrancesi».PassatalaManicaedapprodati in
Francia loscenariononmuta. Anche qui ilno-
me di Prodi viene dato come probabile per la
presidenza. Il Nouvel Observateur segnala «il
carismaeil fiutodelconsensodelpadredell’U-
livo, che andrebbero beneperunacommissio-

ne che vuole associare di nuovo autorità e col-
legialità». Ed anche il comunista L’Humanite,
indicavaProditraifavoriti.

Si passa il confine e si arriva in Germania.
Che succede nella terra di Schröder? Uninvito
allacautelaarrivadallaFrankfurterallgemeine
zeitung,«Prodiècertamenteunaspirantequa-
lificato -scrive l’autorevolequotidiano-maha
ragione Schröder quando dice che non biso-
gnabruciareasuondichiacchiereuncandida-
to efficiente». In terra iberica invece la rosa dei
papabili è ristretta a Prodi e Solana, assicura El
Mundo, ma il calendario gioca a favore del
candidato italianoa causadegli impegnidiSo-
lana in quanto segretario generale della Nato.
E in Belgio, patria della commissione? Per Le
Soir un candidato del sud «sembra sempre più
probabile, il che potrebbe tornare a vantaggio

dell’italiano Romano Prodi». Ed anche la Der-
niere Heure indicaProdicome «il grande favo-
rito».AncheinOlandaspirailventoprodiano.
Il quotidiano finanziario Het Financieele Da-
gblad indica Solana e Prodi come i candidati
con le migliori prospettive, imitato dal De Te-
legraph. E se i quotidiani danesi e svedesi si li-
mitanoaregistrare inomideicontendentialla
presidenza, l’austriacoDiePresseapre laprima
pagina col titolo «Prodi o Solana: la Germania
cerca una nuova guida dell’Ue». Chiude lo
Standard: «CresconolechancediProdi - scrive
il giornale - il quale è stato un buoncapo digo-
verno e viene da un paese del sud». E pensare
che Prodi in mattinata aveva detto: «Sono fa-
vorito ma solo nei giornali italiani, non in
quelli stranieri». Forse non aveva avuto il tem-
podileggerli.

È scontro sul collegio di Prodi
Rutelli e Di Pietro si contendono il «Centro» e la leadership

Dufoto

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Giovedì sera, mentre era
in corso l’incontro tra D’Alema e
Schröder, Romano Prodi si sfoga-
va con i suoi, preoccupati dalle
conseguenze interne di un’even-
tuale presidenza della commissio-
ne europea: «Ma poi, anche se i
15 governi mi candidassero, chi
ha detto che devo dire di sì per
forza all’Europa e no all’Italia?».
Uno sfogo, una battuta, perché il
Professore sarebbe orgoglioso e fe-
lice di questa scelta: tuttavia que-
ste parole sono il sintomo di una
reale preoccupazione. Infatti,
mentre il premier italiano e il se-
gretario dei Ds sono impegnati
presso le diplomazie europee, e in
particolare scandinave, per soste-
nere la candidatura di Prodi, ne I
democratici c’è la consapevolezza
che in ballo ci sono due questioni
di uguale importanza: la possibile
presidenza della commissione -
unanimemente accolta come ri-
conoscimento importante per il
Professore, tant’è che lui stesso ha
commentato sorridendo: «Dice-
vano che allontanavo l’Europa...»
- e la riorganizzazione e dunque la
leadership del centrosinistra ita-
liano. Insomma non è solo una
questione di quanti voti potrà
mai prendere la lista il 13 giugno
senza Prodi capolista, perché, in
largo di Brazzà sono sicuri che
con il Professore a Bruxelles gli ef-
fetti benefici sul dato elettorale
sarebbero moltiplicati. Dunque è
un problema di strategia per un
movimento che ancora per un
mese sarà tenuto a bagnomaria.
Infatti Prodi, riunendo il coordi-
namento ieri per quasi cinque
ore, lo ha detto chiaramente:
«Tutto è ancora in alto mare. C’è
la freddezza della Francia e anche
della Germania di cui bisogna te-
ner conto. Da noi sembra che il
problema sia risolto ed è utilizza-
to a fini interni. Invece non è co-

sì. Il tema è apertissimo». In una
giornata senza fine, segnata dalle
agenzie di stampa che battevano
le notizie sugli apprezzamenti del
londinese Times e sulle preferen-
ze scandinave per l’olandese Kok,
e dalle decine di telefonate di
consiglieri diplomatici e amba-
sciatori, Prodi via via si andava
convincendo che la strada per
Bruxelles è sempre più impervia.
Il ministro Letta, nel frattempo,
ha continuato a inviare messaggi
da palazzo Chigi: «Prudenza, bi-
sogna avere molta prudenza». Ec-
co perché il Professore ha conti-
nuato a ripetere: per le europee
mi candido comunque. E il suo
braccio destro, Arturo Parisi:
«Qualora Prodi fosse designato
verranno rispettati i vincoli poli-
tici e normativi». E la norma parla
di incompatibilità tra la carica di
presidente della commissione e il
ruolo di parlamentare europeo. Il
presidente dovrà restare superpar-
tes, è la conclusione.

Ma di questo Prodi non vuol
parlare. È prematuro, dicono i
suoi collaboratori e dunque me-
glio affrontare le questioni orga-
nizzative, la manifestazione del
27 a Roma, nel teatro Brancaccio,
dove verrà presentato il manifesto
per le europee, 5-6 pagine, in atte-
sa del più completo programma.
Meglio pensare alla riunione dei
comitati regionali che nella stessa
giornata, al pomeriggio, saranno
riuniti dal coordinamento dei
”Democratici”. Meglio affrontare
la campagna referendaria, su cui
ieri pomeriggio ha relazionato Di
Pietro, di ritorno dalla maratona
notturna che ha eletto il nuovo
comitato direttivo dei referendari,
di cui tutti si sono detti soddisfat-
ti. Ma la questione Europa resta in
cima ai pensieri di tutti, tanto è
vero che oggi Prodi prolungherà
la sua permanenza a Roma.

Se dunque è bene non mettere
il carro davanti ai buoi e Prodi
non parlerà se prima non avrà ri-

cevuto una vera «offerta», co-
munque l’eventuale designazione
alla presidenza della commissione
pone dei problemi. Ammette Pari-
si: «Tutti ci rendiamo conto che ci
sono decisioni da assumere». In-
nanzitutto un problema imme-
diato sarebbero le dimissioni del
Professore dal parlamento italia-
no. Ma cosa ben più complessa
sono le candidature per le euro-
pee. Finora si era deciso che il
Prodi avrebbe guidato la lista nel-
le cinque circoscrizioni. E c’era
l’accordo, di massima, che i nu-
mero 2 e 3 fossero ovunque Di

Pietro e Rutelli. Via Prodi, gli ac-
cordi reggeranno? Più probabile
che i leader vengano candidati
nelle circoscrizioni di «apparte-
nenza» e dunque l’ex pm nel Sud
e Rutelli al Centro. Ma questa è da
sempre la circoscrizione del leader
di un partito e potrebbero crearsi
dei problemi. Di questo nessuno
ha voglia di parlare, Parisi si limi-
ta a sottolineare che «il gruppo di-
rigente è articolato e numeroso
tale da risolvere il problema della
leadership». E Prodi aggiunge: io
comunque manterrò la leadership
politica.

■ ROMANO
PRUDENTE
«Tutto
è ancora
in alto mare,
freddezza
da Germania
e Francia»
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L’INTERVISTA

Enzo Bianco: il governo ha agito bene
nessun calcolo contro Romano
GIGI MARCUCCI

ROMA «C’è chi è particolarmente
sensibile a interessi generali del
Paeseechilicontemperaainteres-
si di forza politica. Ma sono solo
sfumature, i Democratici in que-
sto momento sono uniti», dice
Enzo Bianco, sindaco di Catania,
reduce dal primo coordinamento
politico dell’Asinello all’indoma-
ni della candidatura
di Romano Prodi a
presidentedellaUe.

Alla luce delle in-
formazionichePro-
di vi ha dato, che
probabilità c’è che
diventi effettiva-
mente presidente
della Commissione
europea?

«Non disponiamo di
informazioni parti-
colarmente qualifi-
cate e quelle di cui di-
spone Prodi appar-
tengonoaunasuasferapersonale.
La valutazione che ricavo dall’in-
controdioggièchequestavolta la
candidatura di Prodi ha delle serie
possibilità,moltopiùdiquantene
avesse la settimana scorsa. Se do-
vessiesprimermiinnumeri,parle-
rei di un 50% di probabilità, che
sono tante. Certo il nomedi Prodi
è valutato dalla maggior parte dei
paesi europei con grandissima at-
tenzione.Edevodirecheinquesta
vicenda l’Italia si sta comportan-
do in maniera molto apprezzabi-
le. Il governo coglie pienamente
l’importanza della vicenda e di

avere lapresidenzadellaCommis-
sione per un italiano, per una per-
sona con la storia, le capacità e il
prestigio di Romano Prodi. So-
prattutto mi sembra che tutti si
muovano non condizionando
questa scelta a valutazioni di poli-
ticainterna».

Questasuavalutazioneècondivi-
sa anche da altri? Alcuni sospet-
tano che si sponsorizzi Prodi per
toglierlodallascenaitaliana

«Misembra l’opinionedi
gran lunga prevalente.
Non ho per nulla questa
sensazione. In questi
giorni ho avuto anche
uno scambio d’idee con
Veltroni e devo dire che
quel tipo di lettura è del
tutto fuori luogo. Anzi,
devo dire che apprezzia-
mo molto che il governo
e le forzeche losostengo-
noabbianounapproccio
di qualità a questo pro-
blema».

Ma allora perché Prodi
non dichiara, come qualcuno gli
hachiesto, lasuadisponibilitàad
andare a Bruxelles, subordinan-
dola ovviamente al fatto di esser-
vichiamato?

«Credochequestosarebbeassolu-
tamente imprudente. Prodi non
deve accettare nulla. Ha avuto in
queste settimane dei contatti, di
sicuro li ha avuti con il presidente
del Consiglio e immagino anche
con altri leader europei. Siamo in
una fase preliminare, non c’è nul-
la di ufficiale, e quindi è giusto
mantenere un atteggiamento di
granderiserbo».

Come pensate di affrontare il
problemadellaleadershipdeiDe-
mocratici?

«Ogni cosa a suo tempo. Innanzi-
tutto, oggi il nostro leader è indi-
scutibilmente Prodi. Se, anche in
virtù del fatto che ha portato l’Ita-
lia in Europa, può essere conside-
rato un candidato alla presidenza
europea, questo è per noi motivo
di grande orgoglio. Ci siamo dati
tempo fino al30 giugno, poi valu-
teremo insieme le cose da fare: la
mia linea sarà quella di rilanciare
come Democratici la costituente
dell’Ulivo».

MaseProdiandràonoaBruxelles
losisapràentrounmese.

«Ci sarà il problema di vedere co-
meportareavanti ilnostroproget-
to. Dopo il 13 giugno si porranno
problemi anche più delicati della
leadership. Se dovesse nascere il
partito dei Democratici dovrebbe
avereunastrutturafederale».

Certo, ma per tenere insieme Di
Pietro e Rutelli ci vuole sicura-
menteProdi.Seluifalevaligie...

«Quando si porrà questo proble-
ma, loaffronteremoconladovuta
attenzione».

Maleidavantiaunaleadershipdi
AntonioDiPietrocosafarebbe?

«Per il momento il problema non
si pone. Antonio Di Pietro ha
grandi capacità, grandi risorse. In
questo momento è impegnato
con generosità sia sul piano refe-
rendario che su quello organizza-
tivo. In un assetto collegiale può
svolgere un grande ruolo, ma il
problema della leadership non si
poneogginéperlui,néperRutelli,
néperCacciari».

Il leader dei
Democratici

Romano
Prodi,
in alto

una edicola
con giornali

stranieri
e sotto

il presidente
del Consiglio

Massimo
D’Alema

“Non abbiamo
problemi

di leadership
Di Pietro? Bravo
ma in un assetto

collegiale

”A. Bianchi/Ansa

Oggi il «chiarimento» tra D’Alema e il Professore
Palazzo Chigi all’ex premier: basta polemiche provinciali, dì qualcosa di centrosinistra
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ROMA Unprimochiarimentoc’è
stato l’altra sera, subito dopo l’in-
contro a palazzo Chigi con Schrö-
der: D’Alema eProdi si sono senti-
ti al telefono e hanno preso ap-
puntamento per un incontro a
quattr’occhi da farsi in fretta.
Chissà, forse oggi stesso, prima
cheentrambivadanointerreemi-
liane: D’Alema al convegno della
Confindustria sulla piccola im-
presa in programma a Modena, il
Professore nella sua Bologna.
Chiaro l’argomento:bisognacon-
cordare una strategia comune per
realizzare quella che al momento
è solo una possibilità, sia pure
moltoalta.

La candidatura Prodi alla Ue è a
un passaggio cruciale, ma nulla
può metterla in pericolo quanto
passifalsi, impazienze,ambiguità,
e magari un escalation di polemi-
che provinciali e tutte italiane.
Quelle, per intenderci, che vedo-
no nel tentativo di portare Prodi

alla presidenza della Ue una gi-
gantescaeanchecostosa,secondo
Berlusconi, operazione di azzera-
mento politico del professore, a
vantaggiodeiDsedelPpi.

IlpuntodivistadipalazzoChigi
è noto da tempo:«Prodi dovrebbe
dare una mano» a caratterizzare
nel modo giusto la sua candidatu-
ra. Nel senso che fino adoranonè
andata sempre così. C’è stato un
eccessodiambiguitàsulsuoimpe-
gno e sui progetti futuri che non
ha aiutato e che anzi ha alimenta-
topolemicheesospetti.Moltipro-
blemi sonostati risolti, la disponi-
bilità delProfessore c’è, la suacan-
didatura è stata presentata in mo-
do formale dal governo, le assicu-
razioni su un possibile mandato
pieno e duraturo sono arrivate,
ma è chiaro che adesso siamo alla
stretta finale. «Romano, dì qual-
cosa di centrosinistra»: la battuta
che circola è sempre questa. Inve-
cedalProfessoreedalsuoentoura-

ge, secondo pa-
lazzo Chigi,
giungono se-
gnali strani.
Compreso un
eccesso di scet-
ticismo sulle
possibilità di
farcela, che a
molti sembra
strumentale.
Qualcuno face-
vanotarelasin-
golaritàdialcu-

ne dichiarazioni, tipo quella del
portavocedelprofessore.Secondo
cui in realtà Prodi non era nem-
meno uncandidato.Macome,di-
cono a palazzo Chigi, Prodi è l’u-
nico nome formalizzatoda un go-
verno. Nessun potenziale candi-
dato allapresidenzadellaUe,èco-
sì chiaramente sponsorizzato co-
me lui. Come si può dire una cosa
del genere? Già, e perché dire, co-
me ha fatto Prodi di prima matti-

na, che le sue chance appaiono in
crescita solo ai giornali italiani?
Curioso: proprio mentre il profes-
sore faceva balenare il sospetto di
un grosso abbaglio nazionale, ec-
co le agenzie battere una rassegna
stampa da cui si evinceva che an-
che tutti gli altri quotidiani euro-
pei consideravano il professore in
”pole position”, per la carica di
presidentedellacommissioneUe.

Schermaglie, naturalmente. La
sostanza è che Prodi è alle prese
con un doppio orizzonte e non
vuole, legittimamente, oscurarne
uno senza avevere la certezza che
l’altro ci sarà. E che ci sarà (la tran-
sizione al posto di Santer più il
mandato pieno di cinque anni)
permoltotempo.

Dini e Napolitano, ieri, spiega-
vano i termini del problema in
modo molto chiaro. «Quella di
Prodi - diceva il ministro degli
esteri - è una candidatura impor-
tante, lacuiforzastanelfattodies-

sere sostenuta dal governo e dal
paese nel suo insieme. L’Italia la
sta portando avanti con decisio-
ne, anche se, naturalmente, il suo
esito non è scontato essendoci al-
tri, autorevolicandidati».Aggiun-
ge Dini: «Il convinto e compatto
sostegno italiano a Prodi è impor-
tante elemento di vigore nella sua
candidatura, che sarebbedanneg-
giata da tentativi di utilizzarla per
il vantaggio elettorale di questo o
quelpartitopolitico,inun’Europa
che richiede all’esecutivo comu-
nitario neutralità rispetto alle vi-
cendedipoliticainterna».

Insomma, sembra dire Dini, la
candidaturadiProdièfortesenon
viene usata elettoralmente. E se si
ricorda, ovviamente, che una vol-
ta designato dai capi di governo,
devemantenereassolutaneutrali-
tà rispetto alle vicende di politica
interna. Ed ecco Napolitano: «Il
governo e il presidente del consi-
glio sono impegnati con la massi-

ma chiarezza e
accortezza per
dare una solu-
zione rapida,
valida e non
transitoria, nel
comune inte-
resse europeo,
alla crisi della
commissione e
per ottenere il
riconoscimen-
to che il nostro
paese merita».
Ecco il punto: «Il danno maggiore
può venire da qualsiasi specula-
zione meschina di politica inter-
na». «Non c’è più da sollecitare
Prodiaprecisarelesueintenzioni-
aggiunge Napolitano - il suo riser-
bo è corretto e persino doveroso.
Se la scelta cadràsul suonomeegli
di cereto non si sottrarrà ad una
sfida e una missione divenute an-
cora più alte per i recenti, trauma-
tici eventi». Ultima chiosa: «Con

la maggioranza e col governo che
Prodi ha guidato con l’alleanza
che ha avuto e ha nei Ds la forza
principale, l’Italia ha superato
un’antica contraddizione tra il
suotradizionaleeuropeismoedis-
sonanti indirizzi di politica inter-
na. È questo il titolo chepossiamo
esibirenella ricercadell’intesatrai
15, insieme alle competenze ealle
qualitàdiRomanoProdi...».«

B.Mi.

■ GIORGIO
NAPOLITANO
«Il danno
maggiore
può
venire
da meschine
speculazioni» M. Ravagli/Ap


